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FINITO DI STAMPARE AGOSTO 2019 
DA GRAFICA METELLIANA

BIBO CECCHINI
PHOTO & VIDEO
Nato a Milano nel ‘68, si distingue fin da bambino per essere un sano 
e ben definito disadattato con una discreta dislessia, disgrafia e una 
visione altra delle cose: l’asciugacapelli, gonfia, spolvera, aspira; il 
trapano, sbatte, mescola, alza.... Alla lunga queste caratteristiche hanno 
inflitto una creatività che è quasi una condanna, un susseguirsi di idee 
che si intasano come le porte delle scuole alla fine delle lezioni, a volte 
si pestano, si incalcano, a volte scorrono. Conflitti. Diciamo che se fosse 
stato un po’ più ordinato, in fila per uno... ma è un creativo, non lo fa 
apposta, si è distinto per questo. Premi vinti, anche internazionali,  molte 
soddisfazioni, emozioni forti. Comunque non è ancora morto e le sue 
foto, le sue idee son abbordabili. Siete fortunati. La fotografia è solo uno 
dei vari atti creativi, prossimamente potrebbero essere proposti degli 
stuzzicadenti intagliati a mano da tronchi di castagno, o altro.
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L’UNICITÀ 
DELL’ARTIGIANATO 
ARTISTICO

CINZIA FABRIS
PRESIDENTE CNA VICENZA

La lavorazione della ceramica fa parte anche nell’immaginario collettivo di 
quelle tradizioni manuali del nostro territorio che viene naturale accostare 
al concetto più nobile di artigianalità. Qui le mani rappresentano tutto: 
come un novello Demiurgo, l’artigiano fonde elementi quali la terra, l’acqua 
e il fuoco, e tra le sue dita dà forma alla materia. Questa è l’origine della vita 
del prodotto d’arte in ceramica, e non è un caso che la prima protagonista 
del nostro viaggio in immagini sia proprio una donna. In Woodfire&Pottery 
Angelica Tulimiero ha la capacità di riportarci alle origini di un mestiere che 
mira all’eternità, grazie al perfezionamento costante, alla continua speri-
mentazione, all’estrema cura di ogni particolare. Un mestiere da cui trarre 
un profondo insegnamento: un grande passato è indispensabile per pla-
smare un grande futuro. Sullo sfondo, il potere del fuoco, che con i mikado 
di Antonio Bonaldi sembra rendere la cottura stessa a sua volta un’opera 
d’arte. Come a dire che si è artigiani perché si conosce il processo, prima 
che il prodotto. E l’obbiettivo di Bibo Cecchini è maestro nel cogliere l’a-
nima racchiusa in ogni creazione artigiana. Dentro ci sono gesti sapienti, 
rituali che si rinnovano, esperienze. In una parola, un intero patrimonio di 
conoscenza, immortalato nell’istante di 30 scatti unici e irripetibili. CNA ha 
scelto non a caso di portare l’esposizione a Nove - capitale della ceramica a 
livello non solo nazionale - perché proprio questo è il suo ambiente natu-
rale. L’abbiamo lanciata in anteprima a Thiene, all’interno del Make in Italy 
Festival, ed è stato un successo nei numeri e nei giudizi di chi l’ha vissuta 
d’un fiato. Ora arriva qui per tornare a casa, in una veste rinnovata e più 
ampia. E ancora una volta punta a stupire, descrivendo un intero mondo 
fatto di elementi semplici ma di grandissimo valore. Il valore immortale del-
la nostra artigianalità, quella che ci rende ogni giorno unici al mondo.

Antonio Bonaldi al Make in Italy Festival 2019

5



MASSIMO ISOLA
PRESIDENTE ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CITTÀ DELLA 
CERAMICA – AICC
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Brick Kiln Argillà Italia 2016

CERAMICA, IL 
VALORE DEL FARE 
E DEL PENSARE

Da qualche anno a Faenza, in occasione di Argillà Italia, abbiamo il piace-
re e la fortuna di collaborare con un gruppo di ceramisti e fochisti, sotto 
la guida - creativa ed esperta - del maestro Antonio Bonaldi. Ogni volta 
Antonio prova a raccontarci prima che cosa realizzerà nello spazio che ri-
serviamo per le cotture sperimentali in Piazza della Libertà; e ogni volta 
riusciamo a capire solo in parte, con una dose di sorpresa finale che però 
costituisce proprio - credo - l’essenza del lavoro portato avanti da Antonio. 
Sorpresa, fuoco, spettacolo, performance: queste sono le parole chiave, 
per noi importantissime perché attraverso queste cotture sperimentali a 
legna riusciamo a raccontare un aspetto fondamentale del lavoro del ce-
ramista, fatto di tempi lenti e di momenti precisi, di temperature alte, di 
grande concentrazione e allo stesso tempo di “gioco”, con quell’elemento 
di “ignoto” che caratterizza l’esito finale del forno sperimentale così come 
l’apertura quotidiana del forno in bottega. Per questo un’altra delle parole 
chiave è senso. “Micado, insegui i tuoi sogni” nel 2018, così come “Brick 
Kiln” nel 2016, hanno contribuito a dare dimensione - nell’immaginario dei 
visitatori che hanno visto le performance a Faenza - al lavoro del ceramista, 
a trasformare il lavoro di ogni giorno in bottega - fatto spesso di gesti e 
routine che si ripetono - in una narrazione spettacolare dove il pensiero 
affianca l’azione, dove il pensiero diventa azione. Nel contesto contem-
poraneo è fondamentale nella ceramica tenere insieme il fare e il pensare: 
il lavoro del gruppo di Antonio Bonaldi va in questa direzione, e poterlo 
ripercorrere a posteriori attraverso le immagini di Bibo Cecchini aggiunge 
un altro importante livello di lettura.
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RAFFAELLA 
CAMPAGNOLO
SINDACO DI NOVE

Cotture sperimentali ai Portoni Aperti 2016

NOVE, TERRA DI 
ANTICA TRADIZIONE 
CERAMICA

Sono principalmente due i fattori che hanno favorito la nascita e lo svilup-
po  dell’arte della ceramica a Nove: da un lato la presenza nel sottosuolo di 
argilla plastica, saldame e caolino, dall’altro la possibilità di sfruttare il fiu-
me Brenta sia per trasportare i prodotti finiti e il legname per i forni, sia per 
l’energia idraulica con cui venivano azionati i mulini utilizzati per miscelare 
gli impasti e macinare i ciottoli del fiume stesso. Fu nel XVII secolo che, an-
che grazie allo stimolo del Senato della Serenissima, si affinò la lavorazione 
delle maioliche  e si riuscì successivamente a produrre la porcellana, crean-
do le basi di uno sviluppo ceramico territoriale tuttora in corso. In queste 
terre la creatività artigiana costituisce l’identità delle persone, delle fami-
glie, della comunità stessa. Vivere a Nove vuol dire crescere in un museo a 
cielo aperto, in cui le tradizioni si fondono con la creatività, modificando 
il paesaggio e l’abitare nelle proprie dimore. In ogni casa c’è almeno una 
ceramica artistica, ed ogni famiglia può vantare un abile artigiano nel suo 
albero genealogico. Con il passare del tempo è venuto a crearsi un tessuto 
produttivo diffuso, costituito da laboratori e da piccole botteghe forte-
mente radicate nel territorio. Queste realtà artigiane, essendo il frutto di 
una tradizione artistica e produttiva secolare, sono depositarie di cono-
scenze materiali e immateriali, sono portatrici di valori culturali e spirituali 
che continuano ad influenzare il tessuto sociale territoriale. Mediante mo-
stre come questa riusciamo a sugellare l’importanza di alcune esperienze, 
e far conoscere il qualità dei nostri artigiani e dei nostri territori, per cui un 
grazie speciale va a CNA Vicenza che con le sue attività tutela, promuove e 
valorizza l’artigianato artistico, portatore di un valore sociale, economico e 
culturale. Un altro ringraziamento speciale lo dobbiamo all’AiCC che conti-
nua ad alimentare i rapporti tra le città italiane di antica tradizione cerami-
ca, favorendo le relazioni e mantenendo sempre acceso questo fuoco che 
ci contraddistingue.
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ANGELICA
TULIMIERO

IN RESIDENZA
DA ANTONIO

BONALDI



ANGELICA 
TULIMIERO

Nata ad Avellino nel 1976, si diploma in ceramica all’Istituto Statale d’Arte 
De Luca di Avellino. Studia al Morley College di Londra ceramica, pittura, 
arte e design. Nel 2005 apre il suo studio a Pozzuoli. Espone e partecipa 
a fiere, mostre, concorsi, simposi e cotture spettacolari a legna in Europa, 
Stati Uniti ed Indonesia. Focalizza la sua ricerca nell’esplorazione delle su-
perfici e dei pattern presenti nelle forme della natura. Ricerca movimenti, 
ripetizioni e sequenze: la natura si reitera: le venature di una pietra si mol-
tiplicano nelle stratificazioni dei sedimenti richiamando le fasce muscolari. 
Si muove tra le superfici, creando forme che risultano inaspettatamente 
familiari allo spettatore, e lo sono in realtà, perché sono una reinterpreta-
zione di quello che siamo. Tra le sue collezioni mi colpisce una sottile e de-
licata ricerca sul dolore: Tako-tsubo, la Sindrome del cuore spezzato, rico-
nosciuta a pieno titolo nella lista delle malattie cardiache. Tako-tsubo è un 
antico vaso in ceramica usato in Giappone per la pesca al polpo, ma è anche 
la forma che il cuore prende, in maniera reversibile, a quanto pare, durante 
la sindrome e coincide con quella del vaso, creando una sottile connessione 
tra ceramica e dolore. Il recipiente in ceramica si fa contenitore di memo-
rie, di dolore, a volte di disperazione, altre di speranza e lieve malinconica. 
Tako-tsubo è il racconto delle delicate memorie ed intarsi di ricordi: calze, 
lenzuola, fili di lana, garze, veli da sposa intrisi di lacrime e di oblio, della 
dolcezza di colei che fu e che li fece suoi come ricami sulla pelle: sua madre. 
Attraverso i tako-tsubo ci racconta la storia dell’assimilazione del dolore, 
conducendoci per mano nei luoghi della memoria interiore. 
Le foto a seguire la ritraggono durante la sua residenza artistica, nella pri-
mavera del 2019, presso l’atelier di Antonio Bonaldi. 

www.angelicatulimiero.com

ELENA AGOSTI
CONSERVATORE DEL MUSEO 
CIVICO DELLA CERAMICA 
DI NOVE
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BRICK KILN 
ARGILLÀ ITALIA 

2016 



ANTONIO BONALDI 
E LE COTTURE 
SPERIMENTALI A 
LEGNA 

Nato 1963, si diploma maestro d’arte ceramica nel 1984 all’Istituto d’Arte 
De Fabris di Nove. Nel 1986 apre un laboratorio a Bassano. La sua passione 
sono i materiali e il loro limite, le superfici, le texture ed il tornio. La forma 
è l’elaborazione della materia, della sua superficie, del colore del suo im-
pasto. La cottura ad alta temperatura, preferibilmente a legna, è la scelta 
consapevole che accresce il valore del pezzo. Delle volte tornisce ad occhi 
chiusi così da lasciare alla sensibilità delle mani la facoltà di plasmare. Una 
galleria di foto ci racconta la sua predilezione per le cotture sperimentali a 
legna, ed in particolare le esperienze ad Argillà Italia 2016-2018. Sono la 
testimonianza di una ricerca rinata nel 2003 grazie alla costruzione di un 
forno- scultura (sculpture kiln) con Fredrick Olsen. Si tenne durante la VI 
di “Portoni Aperti” a Nove, in cui l’americano, coadiuvato da un gruppo di 
collaboratori, realizzò Falling towers, un imponente doppia scultura, alta 
oltre 4 metri e mezzo. L’opera era un vero e proprio forno autoportante, una 
tecnica perfezionata negli anni da Olsen e dalla danese Nina Hole. La per-
formance folgorò e contaminò i presenti. Il susseguirsi di queste cotture ha 
fatto nascere una rete di fuochisti che si ritrovano, non appena possibile, 
attorno al fuoco, per cuocere assieme le proprie sculture. Il trait d’union è il 
fascino primordiale del fuoco che trasforma la materia, da fragile ad incan-
descente, fino a renderla “terracotta” durevole nel tempo. L’artista-arti-
giano è un factotum che segue tutto il processo creativo. La lentezza della 
cottura rispetta i tempi della natura e della terra, che a poco a poco sale di 
temperatura. Saper alimentare e domare il fuoco è una conoscenza ance-
strale. Lo “slow cooking” accresce la magia e consolida le amicizie: il fuoco 
ipnotizza in una calda e crepitante attesa. E così oggi si parla di “battesimo 
del fuoco” e del “sacro fuoco della ceramica”, che da Nove lambisce Faenza, 
Bassano e Saronno; stregando e coinvolgendo nuovi discepoli.

Falling towers, Fredrick Olsen, Nove, 2003. Foto d’archivio Cibas.

ELENA AGOSTI
CONSERVATORE DEL MUSEO 
CIVICO DELLA CERAMICA 
DI NOVE
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LUIGI BERTOLIN ANTONIO BONALDI

27



MARCO BOLZENHAGEN ANTONIO BONALDI
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GRAZIANO GIACOMO ALBERTI
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MARCO BOLZENHAGEN SBITTARTE
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MICADO
ARGILLÀ ITALIA 

2018



MICADO, INSEGUI 
I TUOI SOGNI

I micado, o shangai, è un gioco da tavolo nato secoli fa come rituale per 
interrogare le divinità, si gioca utilizzando 41 bastoncini colorati della lun-
ghezza di 17 cm circa. I bastoncini sono divisi in cinque gruppi, associati 
ad una diversa colorazione e relativo punteggio. Un giocatore estratto a 
sorte, stringendo in mano i bastoncini, con le punte poggiate sul tavolo, li 
lascia cadere a ventaglio, da una posizione verticale. A questo punto dovrà 
provare a sfilarli, ad uno ad uno, cercando di non muovere gli altri.  Se un 
giocatore sbaglia, muovendo o facendo cadere i bastoncini vicini a quello 
scelto, il turno passerà al giocatore seguente. Ed è proprio l’idea del gio-
co, nonostante la situazione così difficile a livello economico per le piccole 
ditte artigiane, a dare l’input ad Antonio Bonaldi che trafila quarantuno 
macro-micado in argilla lunghi 2 metri e mezzo, realizzati con 14 kg di terra, 
e cotti in un forno appositamente costruito a 1250°. Solo una volta giunti 
al culmine della temperatura si potrà giocare. Un’impresa apparentemente 
folle, un sogno da realizzare. “A livello tecnico è stato molto difficile re-
alizzare questo tipo di performance. I problemi sembravano insormonta-
bili, soprattutto per la realizzazione della struttura, i pezzi continuavano 
a rompersi”, racconta Antonio in un intervista a Mara De Fanti, direttrice 
del Museo G. Giannetti di Saronno, che vanta un frammento della perfor-
mance in collezione. Ma nel momento in cui Antonio stava per rinunciare 
all’esperimento, si slega dal pensiero dell’artigiano di dover salvare i pezzi 
contenuti nel forno e decide che la performance poteva avere un senso an-
che rompendo tutto. Cambia così il messaggio ed il valore dell’agire: vince 
il voler giocare, il voler mettersi in gioco. Ci vogliono oltre 48 ore di lavo-
ro ininterrotto per la costruzione del forno, affiancato da Luigi Bertolin, 
Marco Bolzenhagen, Andrea Dal Prà, Pasquale Di Fonzo, MirKo Marcolin, 
David Riganelli ed Angelo Zilio, con la supervisione tecnica e magistrale di 
Fabio Poli. La squadra si muove all’unisono, e quando il forno raggiunge la 

ELENA AGOSTI
CONSERVATORE DEL MUSEO 
CIVICO DELLA CERAMICA 
DI NOVE
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temperatura i giocatori iniziano a danzare mentre tolgono i pezzi di soste-
gno del forno incandescenti, che cadono con un rumore sordo rompendosi, 
fino ad arrivare al cuore caldo dei Micado. Antonio Bonaldi apre il mazzo e 
lascia che gli steli caschino, e che il gioco abbia inizio! Vince la liberazione 
dell’animo del ceramista non più assoggettato dalla produzione di un pez-
zo bello ed intatto, finalmente la ceramica si può rompere! 
“Micado, insegui i tuoi sogni” è stata una vera e propria performance che 
ha estasiato migliaia di spettatori, in cui il fuoco e il gioco sono stati i pro-
tagonisti della piazza di Faenza. La rivoluzione di Bonaldi è stata quella di 
concepire la cottura stessa come opera d’arte, e non più un procedimento 
funzionale alla realizzazione del manufatto, che passa quindi in secondo 
piano. La performance è stata un evento unico ed irripetibile, creato ad hoc 
per Argillà Italia 2018. Grazie a questa continua ricerca e sperimentazione 
tecnico-estetica si rinnova il linguaggio ceramico, portatore di un messag-
gio ancestrale ed universale, e voce nel dibattito dell’arte contemporanea.

39



ANTONIO BONALDIANGELO ZILIO

41



ANTONIO BONALDI

43



ANGELO ZILIO E ANDREA DAL PRÀ DAVID RIGANELLI
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